
ventato solo un hobby per ricche si-
gnore; le gare infatti arrivano fino in 
Australia, ma i montepremi non sono 
adeguati alle spese necessarie per 
potervi partecipare.
Speriamo che il Tour Europeo femmi-
nile ritorni ad essere quello che era 
fino ad un po’ di anni fa.
Personalmente dopo tre anni in Eu-
ropa, seguendo il suggerimento di 
mio fratello che mi disse di andare in 
America solo dopo una vittoria, che 
avvenne nel 1992, andai negli States 
nel 1993. E che cosa è successo nel 
circuito americano?
Betsy King, vincitrice di 40 tornei in 
tutto il mondo, mi diede il benvenu-
to dicendomi di rivolgermi a lei se ne 
avessi avuto necessità.
Ho fatto in tempo a giocare con Nan-
cy Lopez, che spero sappiate chi è, 
visto il suo curriculum simile a quel-
lo di golfisti famosi come Sergio Gar-
cia o Bubba Watson.
Nancy ha lasciato il Tour poco dopo 
il mio arrivo, ma il suo ultimo anno 
è stata una festa memorabile con i 
suoi fans a ogni singola gara. Gli ame-
ricani sono bravissimi a festeggiare 
in maniera chiassosa e allegra. Con 
JoAnne Carner, detta Big Mama, vi-
sto l’età rispetto alla media del Tour 
(oggi ottantenne) ho fatto un giro di 
prova sul campo dove aveva vinto 
l’anno precedente, ma sembrava non 
conoscesse affatto il percorso, vista la 
notevole attenzione con la quale guar-
dava e studiava green e fairway. Que-
sto atteggiamento mi ha meravigliata 
e spinta ad imitarla.

Editoriale - Gianmario Sbranchella

Non so se è stato solo un caso o se, 
come spero e mi auguro, quello che 
ho visto è frutto e conseguenza di una 
certa “sensibilizzazione” che oggi il 
gioco del golf induce sui più giovani 
giocatori. Premetto che purtroppo, in 
quasi vent’anni di golf, ne ho viste di 
tutti i colori: persone lanciare i ferri 

Ma che bella
lezione !!! Storia di golf al femminile

vissuto e osservato da vicino
Stefania Croce: una vita dedicata al golf; dal racconto del Tour vissuto dall’interno e visto 
dagli occhi di una donna determinata a realizzare il proprio sogno, alla grande passione 
per l’insegnamento del golf ai giovani di oggi.

Cari amici golfisti, scrivo queste ri-
ghe per raccontarvi un po’ il mondo 
del golf al femminile, partendo dal-
la mie esperienze vissute nei Tours 
femminili dal lontano 1989 al 2019, 
a quello che mi ha circondato dall’ora 
ad oggi.

Eh si, ci siamo anche noi donne, che 
come i nostri compagni uomini, ci 
siamo allenate, abbiamo viaggiato, 
vinto e subito sconfitte. Abbiamo in-
vestito su di noi, come anche i nostri 
colleghi, con la differenza evidente 
solo nel montepremi. Va beh!
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all’impazzata per un tiro mal riuscito; 
urla e parole all’indirizzo del compa-
gno di gioco che ha sussurrato una fra-
se di troppo; telefonini squillare con 
suonerie che sembravano campane a 
festa; ect. E non sto parlando di cose 
accadute in qualche sperduto Golf 
Club in paesi, una volta si sarebbe det-
to del terzo mondo, ma in alcuni dei 
più conosciuti e rinomati Club italiani. 
Bene, nelle ultime gare mi è capitato di 
seguire un paio di team di giovanissi-
mi giocatori, avranno avuto dai 12 ai 
15 anni, li osservavo da poco lontano 
essendo il team appena dietro, e mi ha 
impressionato l’allegria composta che 
questi giovani uomini esprimevano ad 
ogni tiro, spesso complimentandosi 
l’uno con l’altro, senza mai però alzare 
troppo la voce, veloci ad andare sulla 
palla, mai un bunker lasciato 
“sporco” e via dicendo. Avrei 
voluto fare un video da mo-
strare ad alcuni miei coetanei.

Gianmario Sbranchella - Vice Presidente 
Esecutivo ICCI - Titolare IGC

Per fortuna c’è la LPGA (circuito ame-
ricano), dove una proette può vera-
mente esprimersi e considerarne la 
partecipazione un ottimo lavoro, a 
differenza che in Europa, dove pur-
troppo, da qualche anno giocare a 
golf a livello professionistico è di- Continua a pag. 2

Franciacorta, impegnativo ma...
Golf Club Franciacorta: un percorso tecnicamente impegnativo e ricco di fascino ma, 
nello stesso tempo, “dolce” come il territorio che lo ospita e perfettamente integrato 
nel contesto naturale circostante.

Dalla sua costituzione, nel 1927, in poco 
meno di vent’anni, il Golf Club Francia-
corta, seppe conquistarsi un posto di 
primo piano nell’ambito del panorama 
golfistico, non solo regionale, facendosi 
conoscere a tutti gli appassionati golfisti 
presenti su tutto il territorio nazionale.
“Rifondato” nel 1984 da Vittorio Moret-
ti, già allora affermato imprenditore nel 
campo dell’edilizia, produttore di vini pre-
stigiosi e, soprattutto, grande appassiona-
to della sua terra, l’attuale Associazione 
Sportiva Dilettantistica Franciacorta Golf 
Club raccolse l’eredità, il prestigio e le tra-
dizioni dell’opera iniziata dal suo fondato-
re, il Barone Edoardo Pizzini Piomarta. Per 
la “rifondazione” a Vittorio Moretti si era-
no, nel frattempo, affiancati altri diciotto 
“soci fondatori”. Continua a pag. 2

Stefania Croce

Betsy King: miglior giocatrice tra la fine degli anni ‘80 e l’inizio degli anni ‘90Una vista aerea del percorso del Golf Club Franciacorta



Segue da pag. 1 “Storia di golf al femminile...”

Annika Sörenstam è arrivata un anno 
dopo di me sul LPGA, però senza ave-
re la “Carta Piena”, quindi spesso il lu-
nedì doveva giocare le qualifiche per 
poter partecipare al Torneo.
C’erano sempre due posti disponibili 
e lei con un 66 o un 67 se ne assi-
curava sempre uno e la domenica 
poi vinceva il Torneo vero e proprio. 
Negli anni successivi dichiarò che il 
suo obiettivo era vincere tutti Tornei 
che erano in calendario ed è riuscita 
a vincerne 13 in un solo anno. Pro-
prio brava !!!
A Phoenix mi sono fermata sul green 
della 18 dopo aver firmato di corsa il 
mio score e ho visto Annika che im-
bucava il put per fare 59 su un par 
72. Non male vero?
I dilettanti penso che trarrebbero 
migliori benefici se cercassero di co-
piare noi e non i pro maschi. Forse 
adesso anche questa frase andrebbe 
presa con le pinze perché la media 
del drive di una professionista di 
Tour oggi è di 250 metri.
Detto ciò volevo parlarvi dei maestri 
e della loro grande importanza, non 
solo da un punto di vista sportivo ma 
anche, e forse soprattutto, come in-
segnanti di vita. Ho avuto la fortuna 
di lavorare con Butch Harmon, mae-
stro di Tiger Woods.
La sua scuola era per me una secon-
da casa in America, tanto il clima era 
familiare. Ho seguito con lui Tiger al 
Master, però mi ha capito quando mi 
sono scusata e sono andata a vedere 
Costantino Rocca che stava giocando 
in altre buche.
A un certo punto Butch era troppo 
occupato tra Tiger e impegni televi-
sivi, per cui mio papà, che è sempre 
stato il mio primo maestro, è dovuto 
partire dall’Italia varie volte per aiu-
tarmi in alcuni momenti di necessità. 
Ricordo quella volta che dopo avermi 

dato un consiglio di Timing (ritmo), 
quasi riuscii a portarmi a casa un 
Mayor nel 2000, ma per troppa ag-
gressività l’ho perso al play off.
Ancora oggi mio papà Angelo e mio 
fratello Gianmarco, che sono sem-
pre stati i miei pilastri, mi aiutano 
per affrontare le gare del Tour Senior 
Americano. Non credo che nel mio 
destino potesse non esserci il golf. 
La mia famiglia conta ben 14 maestri 
tra i quali mio nonno Cesidio e suo 
fratello Romolo, Alberto mio zio, che 
insegna al Virginia Golf e tutti i miei 
cugini sono maestri e insegnano in 
vari Club sparsi nel centro Italia.
Mia mamma invece, insieme a mio 
fratello, mi ha sempre dato la carica e 
supportato comeCaddy in varie gare.

Segue da pag. 1

Attualmente insegno a Varese, dove 
metto a disposizione tutta la mia 
esperienza professionale e quella dei 
miei familiari, per aiutare gli allievi 
nella loro crescita, da quelli alle pri-
me armi in su, ed è sempre una gioia 
vederli soddisfatti delle proprie per-
formance. I ragazzi e le ragazze con 
i quali partecipo alle sfide di adesso, 
mi fanno capire il golf del futuro dove 
la precisione e la lunghezza sono due 
parametri che vanno sempre di più a 
braccetto, fermo restando che gli in-
gredienti principali per far risultato 
sono sempre la fiducia in se stessi, la 
tranquillità e avere un sogno 
grande da realizzare.

Stefania Croce

“Franciacorta: impegnativo ma...”

I tempi di tutta l’operazione si possono 
giustamente definire da record; tutti i 
terreni necessari furono acquisiti in soli 
quattro mesi; nella primavera del 1985 e, 
a soli otto mesi dalla presentazione del 
progetto, ebbero inizio i lavori di movi-
mentazione della terra; dopo nemmeno 
un anno dall’inizio dei lavori le prime di-
ciotto buche erano già una realtà.
Le più significative caratteristiche tecni-
che e paesaggistiche del vecchio Club si 
ritrovano ed identificano quello attuale. 
Così la ricchezza d’acqua di questa en-
clave della Franciacorta è stata sfruttata 
anche dai progettisti del nuovo Francia-
corta Golf Club (gli architetti Pete Dye e 
Marco Croze) che seppero creare un per-
corso tecnicamente impegnativo e ricco 
di fascino e, nello stesso tempo, “dolce” 
come il territorio che lo ospita e perfet-
tamente integrato nel contesto naturale 
circostante.
Nel luglio del 1986 il nuovo campo viene 
inaugurato ufficialmente.
Ma veniamo alla descrizione dei tre per-
corsi. Ecco come Andrea Zani descrive  il 
percorso brut: “Il percorso brut vi per-
mette di vivere appieno la Franciacorta, 
attraversando tre tipi di paesaggi diversi. 
Le prime 5 che si sviluppano ai bordi di 

un grande lago, la 6 e la 7 che ci regalano 
scorci della Franciacorta con i suoi famosi 
vigneti e le ultime due circondate dai bo-
schi. La signature hole di questo percorso 
è senza dubbio la 6, “la buca del muro”, 
un par 5 in salita con il green ben difeso 
da bunkers e fuori limite. A mio avviso 
è un perocorso dove l’acqua e il fuori li-
mite ci accompagnano durante le buche, 
precisione, potenza e soprattutto tattica 
devono essere mixati perfettamente per 
portare a termine queste prime nove bu-
che con un buon risultato”.
Il percorso Saten descritto da Mario Ugo 
Pasini: “Il percorso più completo del 
campo sia dal punto di vista tecnico che 
scenografico, con i suoi ostacoli d’acqua, 
la lunghezza delle buche, i saliscendi del 
terreno e i dogleg, permette ai giocatori 
di qualsiasi livello di divertirsi giocando 
tutti i ferri della sacca. Completo per 
varietà di buche, dal par 5 che si può 
raggiungere in due colpi, alla buca 2 che 
rimane in mente a tutti per il green di-
segnato ad isola e con le ultime quattro 
buche che spesso condizionano lo score 
questo percorso si rivela molto tecnico, 
impegnativo e divertente”.
Il percorso Rosè descritto da Massimo 
Confalonieri: “Il percorso Rosè, par 34 
di 2765m, è l’ultimo nato in casa Fran-

ciacorta. Caratterizzato da fairway mol-
to mossi e green ampi che nascondono 
spesso pendenza insidiose, è un percor-
so moderno che regala dei momenti di 
golf emozionanti. Da evidenziare sono la 
buca 3, par 5 di 485m con un difficile at-
taco al green e la buca 9 con un insidioso 
primo colpo”.
Ma come sembra più che logico leggendo 
la sua storia, il Franciacorta, si è sempre 
aperto e legato al suo territorio e in que-
sta ottica presta un significativo contri-
buto al progetto “The Wine Golf Course”. 
Nato nel 2009, questo progetto, vede 
operare sinergicamente il Golf Club e il 
Consorzio per la tutela del Franciacorta, 
attraverso alcuni dei più noti marchi fra 
le cantine del territorio, realizzando an-
che in Italia un’esperienza già collaudata 
in altre aree europee vocate alla viticoltu-
ra. I tre percorsi di 9 buche sono infatti 
contrassegnati con i nomi di altrettante 
tipologie di Franciacorta: “Brut”, Satén” e 
“Rosè”. L’operazione permette alle canti-
ne sponsor di utilizzare gli spazi del Golf 
Club e della Club House per promuovere 
i propri vini e di organizzare eventi e gare 
fra i propri clienti.
Fonte: franciacortagolfclub.it
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Nata a Bergamo il 17 maggio 1970, si 
allena ed insegna presso il Virginia Golf 
Country Club.
Proviene da una famiglia di professioni-
sti del golf (suo nonno Cesidio è stato uno 
dei primi professionisti in Italia, papà 
Angelo e il fratello Gianmarco, sono en-
trambi maestri professionisti, così come 
suo cugino Alberto per diversi anni im-
pegnato nel Senior European Tour).
È professionista dal 1 Agosto 1989 e 
dopo alcuni anni passati a giocare nel 
Ladies European Tour, nel 1993 è stata 
la prima giocatrice italiana ammessa a 
giocare negli USA all’LPGA Tour.
Ha giocato negli Usa circa 10 anni e nel 
2003 è ritornata nel Tour Europeo.
Dal 2008 è stata incaricata dalla Fede-
razione Italiana Golf di svolgere il ruolo 
di Allenatrice della Nazionale Italiana 
Femminile FIG.
È stata campionessa italiana professioni-
sta PGAI nel 2008, 2009 e 2010 e tuttora 
fa parte delle giocatrici della nazionale 
italiana impegnate nel Ladies European 
Tour.

1982	 Vincitrice Campionato Italiano 
Pulcine

1984 	 Vincitrice Campionato Italiano 
Cadette

1985 	 Vincitrice Campionato Italiano 
Cadette

	 Vincitrice Campionato Italiano 
Ragazze

	 Vincitrice Campionato Europeo 
Juniores (Spagna)

1986	 Vincitrice Campionato Europeo 
Juniores (Spagna)

	 Vincitrice World Team Cham-
pionship

	 Vincitrice Campionato Italiano 
Juniores

	 Vincitrice British Girl’s Cham-
pionship (Inghilterra)

	 Vincitrice Campionato Europeo 
individuale assoluto (Svezia)

1987	 Vincitrice Rolex Tournament of 
Champions (Florida)

	 Vincitrice Campionato Europeo 
Juniores (Francia)

	 Vincitrice Campionato Italiano 
Juniores

1988	 Vincitrice World Team Cham-
pionship

	 Vincitrice World Championship 
Individual Winner (Svezia)

	 Vincitrice Tournament of Cham-
pions (Georgia)

	 Vincitrice Campionato Italiano 
Match Play

	 Vincitrice Campionato Italiano 
Medal

1989	 2a Open di Italia (Ladies Euro-
pean Tour)

1990	 11a Biarritz Agf Open (Ladies 
European Tour)

	 7a Open di Italia (Ladies Euro-
pean Tour)

	 5a Kinswood Open (Ladies Euro-
pean Tour)
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1991	 8a English Open
	 4a British Open
	 4a Ford Ladie’s Classic (Inghil-

terra)
1992	 Vincitrice Ford Ladie’s Classic 

(Inghilterra)
	 4a BMW Master (Belgio)
1993	 13a Open di Ping / Kelch’s Bo-

ston (LPGA Tour)
	 16a State Farm Springf LPGA 

Championship
1994	 8a Open di Giappone
1995	 5a Open di Italia (Ladies Europe-

an Tour)
	 11a Open di State Farm Class 

(LPGA Tour)
	 9a Open di Jab Big Apple (LPGA 

Tour)
1996	 4a US Open (Major LPGA Tour)
	 3a Safeway LPGA Champion-

ship
	 9a Sprint Class LPGA Cham-

pionship
1997	 13a Minneapolis LPGA Cham-

pionship
	 5a US Open (Major LPGA Tour)
1988	 7a US Open (Major LPGA Tour)
2000	 2a PGA Championship (Major 

LPGA Tour)
2004	 6a Open di Spagna (Ladies Eu-

ropean Tour)
	 10a Open di Australia (Ladies 

European Tour)
2006	 6a Open di Portogallo (Ladies 

European Tour))
	 6a Nykredit Master (Ladies Eu-

ropean Tour)
2007	 6a Open di Tenerife (Ladies Eu-

ropean Tour)
	 7a Open di Italia (Ladies Europe-

an Tour)
	 8a Open di Francia (Ladies Eu-

ropean Tour)
2008	 1a Campionato Italiano PGAI
	 4a Open di Francia (Ladies Eu-

ropean Tour)
	 6a Open di Italia (Ladies Europe-

an Tour)
2009	 1a Campionato Italiano PGAI
	 8a Open di Olanda (Ladies Euro-

pean Tour)
	 10a Open di Francia (Ladies Eu-

ropean Tour)
2010	 1a Campionato Italiano PGAI
	 5a Open di Scozia (Ladies Euro-

pean Tour)
	 9a Open di Spagna (Ladies Eu-

ropean Tour)
2011	 3a Open di Italia (Ladies Europe-

an Tour)
	 8a Open di Spagna (Ladies Eu-

ropean Tour)
	 8a Open di Turchia (Ladies Eu-

ropean Tour)
	 11a Open di Slovacchia (Ladies 

European Tour)
	 12a Open di Svizzera (Ladies 

European Tour)
	 13a Open di Germania (Ladies 

European Tour)
2012	 1a Campionato Italiano PGAI 
	 4a Open di India (Ladies Europe-

an Tour)
	 14a Open di Marocco  Ladies Eu-

ropean Tour)
2013	 18a World Ladies Champion-

ship (LET - LAGT)
2014	 3a Campionato Italiano PGAI
2015	 1a Campionato Italiano PGAI
	 Rappresentante per l’Italia al 

World Ladies Championship
2016	 2a Campionato Italiano PGAI 

(LET category 9)
2017	 4a Campionato Italiano PGAI 

(LET category 11)
2018	 19a Senior PGA Championship, 

French Lick, Indiana, USA
	 4a Campionato Italiano PGAI 

(LET category 11)

Annika Sörenstam: vincitrice di ben 13 Tornei in un solo anno

JoAnne Carner, detta Big Mama, oggi ottantenne, quì in una foto del 2018

Un suggestivo angolo del percorso del Golf Club Franciacorta



La squadra dell’Academy Golf Le Fonti 
ha come head coach Enrico Trentin ed 
è formata da eccellenti professionisti di 
grande livello tra cui:
Emmanuele Lattanzi, classe 1975, profes-
sionista dal 1995. Emanuele svolge la sua 
attività partecipando a tornei professio-
nistici del tour europeo. Fra i vari succes-
si ottenuti la vittoria dell’ordine di merito 
dell’Alps Tour nel 2003. Attualmente gio-
ca nel tour europeo con i colori del Golf 
Le Fonti;
Giovanni Dassù, classe 1996, una carrie-
ra da dilettante ricca di successi, top 10 
ranking nazionale under 18 dal 2012 al 
2014 raggiungendo le squadre nazionale 
con la qualifica GIF. Giovanni ha lavorato 
come head coach a Matilde di Canossa;
Marco Crespi, classe 1978, una carriera 
da professionista ricca di successi tra 
Alps Tour e Challenge Tour con una vitto-
ria sull’European Tour nel 2014;
Gregory Molteni, classe 1982, dal 1998 al 
2003 nella squadra nazionale italiana di-
lettanti. Gregory ha ottenuto diverse vit-

torie da dilettante e pro e ad oggi milita 
ancora sull’Alps Tour.
Enrico Trentin, per quei pochi nel mondo 
del golf che ancora ne avessero sentito 
parlare ricordiamo che è l’allenatore delle 
squadre nazionali femminili per la Fede-
razione Italiana Golf e dal 2014 è head 
coach della nazionale femminile under 
18. Dal 2017 è inoltre componente del 
comitato di selezione della squadra euro-
pea della Junior Solheim Cup.
Nel 2018 ha raggiunto importanti risul-
tati proprio con le squadre femminili 
ad iniziare dal 2018 Ladies’ Four Nation, 
2018 European Girls’ Team Champion-
ship e non ultimo il 2018 World Girls’ 
Team Championship.
Nel suo palmares figurano ben 52 titoli 
Italiani vinti, 24 titoli Internazionali vinti 
conseguiti come allenatore di atleti dilet-
tanti e professionisti
Nel 2007 il Golf Club Le Fonti è stato no-
minato dalla Federazione Italiana Golf 
come Centro Tecnico Federale Femmini-
le, un progetto importante che continua 

con la nomina per il circolo di “Punto 
Rosa” e che prevede una serie di pro-
grammi e eventi per il mondo femminile.
In questo contesto anche “La Golf Aca-
demy Le Fonti” di Enrico Trentin sarà 
punto cardine del progetto federale “Il 
Golf è Donna”.
Con lo slogan “Lo swing puoi solo impa-
rarlo, noi ti aiuteremo” la Golf Academy 
da la possibilità ad ogni giocatore di mi-
gliorare il proprio gioco e le proprie po-
tenzialità di successo, nello sport e nella 
vita, in un’atmosfera rilassante dove pro-
fessionalità, accoglienza e divertimento 
ne fanno un’eccellenza del golf.
Programmi specifici personalizzati ana-
lizzeranno lo swing e le informazioni 
saranno trasmesse direttamente ai gio-
catori per elaborare immediatamente e 
naturalmente un nuovo modo di “senti-
re” e potenziare il proprio gioco. I dettagli 
di analisi dello swing sono prodotti con 
le ultime innovazioni per il golf come il 
Trackman, V-one, Golf Analyzer, Sam Putt 
Lab e Capto.
La “Golf Academy Le Fonti” oltre alla 
didattica tecnica e mentale perso-
nalizzata, effettua varie tipologie di 
golf clinic, con moduli diversificati 
di 1-2-3-4-5 giorni. Nell’ambito di 

ogni modulo sono inseriti i vari pro-
grammi in funzione delle specifiche 
necessità con pacchetti Gold, Silver e 
standard.
La “Golf Academy Le Fonti” può an-
che proporre nuove forme di rigene-
razione fisica con trattamenti perso-
nalizzati presso le terme adiacenti al 
campo di Castel San Pietro Terme.
Nell’importante progetto della “Golf 
Academy Le Fonti” vi è anche il “Club 
Dei Giovani del Golf Club Le Fonti”,  
improntato a crescere e ad accresce-
re il numero dei giovani giocatori 
praticanti.
Le lezioni per il Club Agonistico e 
per i Beginners sono in calendario 
da Febbraio a Luglio e da Settembre 
a Novembre, con la sola pausa estiva 
di Agosto, con un programma detta-
gliato tra lezioni di tattica e strategia 
in campo. Questo programma è con-
dotto da Emamuele Lattanzi, il vin-
citore dell’ordine di merito dell’Alps 
e porterà ad affrontare la tecnica 
sul putt e dello swing con Giovanni 
Dassù ed Enrico Trentin, head coach 
dell’Academy e del “Club dei Giova-
ni”. Il programma infatti prevede che 
i ragazzi siano seguiti uno ad uno 
dall’allenatore della nazionale, dan-
do loro anche delle lezioni individua-
li comprese nel pacchetto del Club 
dei Giovani.
Ai corsi per principianti con formu-
la “99 euro” (lezioni collettive con 
6 ore di avviamento) si affiancano i 
corsi di avviamento per i più piccoli: 
i corsi KIDS al solo costo di 70 euro 
prevedono 6 ore di lezione e 1 mese 
di frequentazione (con assicu-
razione compresa).
Fonte: Golf Club Le Fonti.
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Un connubio perfetto tra didattica e passione. Un mix di qualità che fa parte del DNA della scuola di Enrico Trentin,
allenatore delle squadre nazionali femminili per la Federazione Italiana Golf e dal 2014 è head coach della
nazionale femminile under 18, che si aggiunge alle molte nuove iniziative e progetti futuri del Golf Club Le Fonti.

Una nuova Golf Academy d’eccellenza
al Golf Club Le Fonti
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Villa d’Este: più che un Golf Club un vero
simbolo di eleganza e di classe
Settimo campo di golf fondato in Italia (1925), Villa d’Este è da sempre ai primi posti per bellezza, classe,
tradizione e fascino. Nato come circolo privato di uno dei più famosi alberghi del mondo, l’omonimo Villa d’Este 
di Cernobbio (Como), il club ha visto passare sulle sue indimenticabili 18 buche una sfilata incredibile di teste 
coronate, attori celebri, capitani d’industria. 

Abbiamo già dedicato un articolo di 
presentazione del Golf Club Villa d’Este, 
sulle colonne di questo nostro modesto 
strumento d’informazione (nel nume-
ro di ottobre 2018 che potete leggere o 
scaricare al link www.indiagolfcup.com/
igc-news) in cui ci siamo soffermati a de-
scrivere l’atmosfera che si respira appena 
oltrepassato il cancello d’entrata di que-
sta splendida e speciale villa.
Ragion per cui, crediamo di fare cosa gra-
dita, a molti giocatori, dedicando adesso 
qualche riga di descrizione più all’aspet-
to tecnico e agonistico delle buche del 
suo percorso di gioco, che non allo stile 
glamour del Club.
Si parte con un bel Par 5.
Buca 1 – Par 5 Hcp 6. Tee shot e lay 
up vanno giocati nella parte destra del 
fairway. Il green è difeso da bunker ma il 
pericolo maggiore è il dislivello marcato 
sulla sinistra e dietro la buca.
Buca 2 – Par 4 Hcp 4. Il tee shot andreb-
be giocato nella parte sinistra del fairway, 
ma bisogna fare attenzione all’O.B. lungo 
il lato sinistro. Nel colpo al green vietato 
sbagliare lunghi a destra.
Buca 3 – Par 3 HCP 8. Tee shot nella parte 
destra del green per sfruttare la marcata 
pendenza e la sponda del green. Vietato 
sbagliare a sinistra, vi troverete un colpo 
di recupero di rara difficoltà.
Buca 4 – Par 4 Hcp 14. È presto per gio-
care in modo aggressivo, piazzate il tee 
shot prima del fairway bunker, il green è 
piccolo e richiede precisione per colpir-
lo. Attenzione al forte dislivello dietro la 
buca.
Buca 5 – Par 3 Hcp 18. Il green si trova 
in posizione elevata, considerate di usare 
un bastone più lungo. Il dislivello rende il 
colpo cieco per cui attenzione all’allinea-
mento. Colpo di recupero molto difficile.
Buca 6 – Par 4 Hcp 16. Buca molto ondu-
lata, favorite la parte destra del fairway 

per compensare la pendenza. Attenzione 
al recupero da dietro, il green è veloce 
con pendenza verso lînizio.
Buca 7 – Par 3 Hcp 12. Usate un basto-

ne con cui avete la certezza di passare 
in volo il bunker al bordo green destro. 
Avrete un bersaglio più ampio.
Buca 8 – Par 4 Hcp 2. Un buon punto di 

riferimento per allineare il tee shot è la 
casa oltre il lato sinistro della buca. Nel 
colpo al green si può sfruttare la penden-
za giocando nella parte sinistra e facendo 
rotolare la palla verso il green.
Buca 9 – Par 4 Hcp 10. Il fuori limite e 
il dog leg suggeriscono un tee shot nella 
parte destra del fairway. Nel colpo al gre-
en considerate la discesa che vi farà gua-
dagnare almeno un bastone e attenzione 
al fuori limite dietro la buca molto vicino.
Buca 10 – Par 3 Hcp 13. In caso di er-
rore è meglio sbagliare a destra, verso i 
bunkers, poiché l’approccio da sinistra è 
molto difficile.
Buca 11 – Par 4 Hcp 3. Tee shot nella par-
te sinistra del fairway. Il secondo colpo 
sarà in salita consideratelo nella scelta 
del bastone. Il green pende deciso verso 

l’inizio è bene tenersi sempre corti alla 
bandiera.
Buca 12 – Par 4 Hcp 9. L’ostacolo d’acqua 
è un azzardo per i giocatori più lunghi, 
giocate il tee shot verso la parte sinistra 
del fairway. Il green è su due livelli, atten-
zione alla posizione dell’asta.
Buca 13 – Par 5 Hcp 7. Fondamental-
mente un tee shot calibrato e preciso 
per evitare che gli alberi su entrambi i 
lati possano ostacolare il secondo colpo. 
Nel lay-uo un grande albero sulla sinistra 
può farvi da riferimento nella scelta della 
linea e del bastone.
Buca 14 – Par 3 Hcp 5. Lungo e stretto 
par 3. Per tutti i livelli di gioco è consi-
gliato per raggiungere la parte iniziale 
del green. Considerate il dislivello tre tee 
e green nella scelta del bastone.
Buca 15 – Par 4 Hcp 1. Per i giocatori 
meno esperti è sicuramente una buca da 
raggiungere in 3 colpi. Il secondo colpo è 
molto difficile, sia per la lunghezza che 
per i pericoli che circondano il green. Vie-
tato sbagliare a sinistra.
Buca 16 – Par 3 Hcp 17. Il tee molto ele-
vato accorcia la buca, ma la direzione e 
l’intensità del vento influiscono in modo 
particolare sul volo della palla. Valutate 
attentamente il ferro da usare.
Buca 17 – Par 5 Hcp 15. Par 5 raggiungi-
bile in due colpi dai giocatori più esperti. 
Per una strategia in 3 colpi calibrate il tee 
shot e il lay-up prima e in direzione dei 
fairway bunkers.
Buca 18 – Par 4 Hcp 11. Buca corta ma in 
salita e con fairway in contropendenza. 
Il tee shot deve evitare i fairway bunkers 
mentre nel colpo al green attenzione al 
lato sinistro da cui il recupero è di rara 
difficoltà.
(per la descrizione delle buche 
fonte: golfvilladeste.com)

Redazione

Lo sguardo alla Villa dal percorso di gioca

A destra Gianmario Sbranchella, organizzatore del Circuito India Golf Cup, con alcuni 
suoi ospiti alla gara IGC dell’edizione 2018.

Uno dei panorami che si possono ammirare lungo il percorso del Golf Club Villa d’Este
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A pochi chilometri da Como e Milano e 
15 minuti d’auto dalla vicina Svizzera, 
a Monticello trovate un comprensorio 
che offre natura, paesaggio, sicurezza e 
tranquillità. Forse unico nel suo genere 
per estensione e dimensioni, all’interno 
del Golf Club Monticello sono ubicati 630 
appartamenti che con i propri giardini e 
terrazzi si affacciano sui percorsi, offren-
do viste straordinarie e panorami unici.
Abbiamo già descritto su questo “gior-
nale” (nel numero di ottobre 2018 che 
potete leggere o scaricare al link www.in-
diagolfcup.com/igc-news) alcune carat-
teristiche del Golf Club nel suo insieme, 
in occasione della nostra gara IGC 2018, 
per cui ci sembra corretto, oggi, soffer-
marci sulla descrizione tecnica delle sue 
36 buche suddivise nei due percorsi, 
Rosso e Blu che purtroppo, per ragioni di 
spazi editoriali,  avevamo trascurato nel 
numero citato.

Percorso Blu
Buca 1 – Par 4 Hcp 17. Corto par 4 di 
apertura , evitare i bunkers di sx con il 
tee shot , sono in gioco e abbastanza 
profondi da creare problemi , il bunker 
di dx è raggiungibile solo dai giocatori 
potenti. Green molto grande rispetto alla 
lunghezza della buca.
Buca 2 – Par 4 Hcp 1. Lunghissimo par 
4 in leggera salita, la parte sx del fairway 
è ben difesa da enormi cipressi che non 
danno possibilità di recupero. Il green 
presenta un grande bunker sulla dx , 
mentre da sx è abbastanza facile recupe-
rare con l’approccio.
Buca 3 – Par 3 Hcp 15. Par 3 di media 
lunghezza con un piccolo green diviso in 
due da uno scalino orizzontale e contor-
nato da tre bunker. La parte superiore del 
green è molto stretta e richiede un colpo 
preciso.
Buca 4 – Par 4 Hcp 11. Tee shot delicato 
, meglio tenersi a dx per avere una buona 
visuale verso il grande green protetto da 
un ostacolo d’acqua frontale. Se si finisce 
nella parte sx del Fairway si è costretti a 
giocare prima dell’acqua.
Buca 5 – Par 4 Hcp 9. Dog leg verso sx, 
meglio non essere troppo aggressivi dal 
tee e accontentarsi di piazzare la palla 
nella parte dx del fairway, meglio non 
tentare di tagliare l’angolo, si rischia di 
rimanere bloccati dalle piante di sx.
Buca 6 – Par 5 Hcp 5. Lungo par 5, il tee 
shot è reso difficile dagli alti pini sulla dx 
del Fairway che puniscono gli slices, sul 
secondo colpo l’unico problema è pre-
sentato da un bunker che difende la parte 
dx del Fairway.
Buca 7 – Par 4 Hcp 3. Lungo par 4 dal 
Fairway generoso, green ben protetto dai 
bunkers che restringono l’ingresso com-
plicando il secondo colpo per chi vorreb-
be far arrivare la palla di rotolo.
Buca 8 – Par 3 Hcp 7. Difficile par 3, mol-
to lungo e con un green poco profondo e 
ben difeso dai bunker, nel dubbio meglio 
rimanere corti: l’approccio è sicuramente 
più semplice.
Buca 9 – Par 5 Hcp 13. Secco dog leg a dx, 
i giocatori potenti si possono permettere 
di tagliare l’angolo e provare il secondo 
al green. Per il giocatore medio le cose si 
complicano perché dopo il tee shot deve 
provare a piazzare il lay up tra un piccolo 
fosso e il bunker in centro al Fairway.
Buca 10 – Par 3 Hcp 18. Corto Par 3 di ri-
poso con poche difficoltà, il green é gran-
de e con poche pendenze ed offre quindi 
a tutti i giocatori una buona opportunità 
di birdie.
Buca 11 – Par 4 Hcp 2. Par 4 dog leg a dx 
molto difficile. Il tee shot é molto delica-
to, la parte sx del Fairway é contornata 
da enormi cipressi dai rami bassi che non 
danno possibilità di recupero mentre 
a dx si é puniti dal fuori limite.  Il Gre-
en piccolo e leggermente rialzato rende 
molto difficile il secondo colpo e gli even-
tuali approcci di recupero.
Buca 12 – Par 5 Hcp 8. Stretto par 5 dog 
leg a sx, la parola chiave é tirare dritto e 
accontentarsi di raggiungere il green nei 

tre colpi regolamentari, ogni errore di 
linea é punito dai fitti alberi che lo deli-
mitano.
Buca 13 – Par 4 Hcp 6. Par 4 di media 
lunghezza reso molto difficile da un 
grande lago che interessa sia la parte 
dx del Fairway che la parte frontale del 
green. Due grandi abeti sulla dx rendono 
impossibile l’attacco al green dalla parte 
dx del Fairway.
Buca 14 – Par 3 Hcp 10. Par tre con un 
grande lago frontale che punisce i colpi 
non perfetti. Con la bandiera a dx la diffi-
coltà aumenta perché la zona di atterrag-
gio é limitata.
Buca 15 – Par 5 Hcp 12. Par 5 dog leg 
a sx. Dopo un Tee shot stretto la buca si 
apre e offre un facile ingresso al green. 
Meglio non farsi invogliare dal tee ad ac-
corciare la buca tirando a sx , c’è il rischio 
di rimanere bloccati nella visuale dai 
grandi alberi che delimitano il Fairway.
Buca 16 – Par 4 Hcp 4. Lungo par 4 dal 
Fairway generoso reso stretto da due 
enormi alberi collocati sulla sx a pochi 
metri dal tee. Il lungo secondo colpo ha 
come bersaglio un green molto grande 
senza ostacoli frontali.
Buca 17 – Par 3 Hcp 14. Splendido par 
tre di media lunghezza dal green molto 
ondulato difeso dai bunkers sulla parte 
dx e da un fitto rough sulla sx.
Buca 18 – Par 5 Hcp 16. Corto par 5 fi-
nale con secco dog leg a sx. Meglio non 
provare a tagliare l’angolo con il tee shot 
e mirare in centro al bunker di sx che de-
limita il Fairway accontentandosi di arri-
vare in green con li terzo colpo.  Il green 
enorme ed in leggera salita pur essendo 
ben difeso dai bunkers rappresenta un 
facile target.

Percorso Rosso
Buca 1 – Par 4 Hcp 17. Facile par 4 di 
apertura, la linea ideale per i picchiatori 
é sopra al Bunker di dx, i più corti devono 
al contrario tirare verso il Bunker di sx. La 
parte destra del green é divisa in due da 
un ripido scalino che molto spesso lascia 
al giocatore difficili putt.
Buca 2 – Par 4 Hcp 3. Par 4 con leggero 
dog leg verso dx, il tee shot é molto de-
licato: a sx vi è un ruscello d’acqua non 
visibile dal tee mentre a dx un fitto bo-
schetto e due grandi alberi a pochi metri 
dal green non danno possibilità di recu-
pero.
Buca 3 – Par 3 Hcp 15. Par tre apparen-
temente semplice... ma la conformità del 
green, che si allunga verso dx crea pa-
recchi problemi con le aste lunghe dove 
i giocatori aggressivi si trovano spesso 
ad aver un difficile approccio da sx del 
green.
Buca 4 – Par 5 Hcp 9. Difficile par 5 con 

un pronunciato dog leg verso destra. Ob-
bligatorio stare a sx con il Drive per non 
ritrovarsi bloccati dagli altissimi alberi di 
Dx. La linea ideale dal Tee è il bunker di 
sx, con il secondo colpo meglio non esse-
re troppo aggressivi per evitare di finire 
nei bunker di sx che lasciano un delicato 
terzo colpo al green.
Buca 5 – Par 4 Hcp 7. Delicato par 4 dal 
green a forma di fagiolo e poco profon-
do. Con il drive tenersi nella parte sx del 
fairway senza farsi ingolosire dalla voglia 
di tagliare l’angolo.
Buca 6 – Par 4 Hcp 13. Par 4 più corto 
del campo ma molto delicato... vietato 
sbagliare dal tee! A sx il lago costeggia la 
buca per i primi 220 metri mentre a dx 
un fitto bosco impedisce ogni tipo di re-
cupero, la bandiera posizionata sopra al 
piccolo plateau al fondo del green rende 
l’approccio molto difficile.
Buca 7 – Par 3 Hcp 5. Uno dei Par 3 più 
difficili dei campi italiani, molto lungo 
con un green ben difeso dall’acqua di-
segnato in modo da rendere difficili gli 
gli approcci da ogni angolazione, vietato 
andare lunghi a sx , il terreno è sempre 
duro in quella zona e fa scivolare la palla 
in acqua.
Buca 8 – Par 4 Hcp 1. Lunghissimo par 4 
con poche difficoltà, se non quella di riu-
scire a raggiungere il green in due colpi.
Buca 9 – Par 5 Hcp 11. Par 5 molto tecni-
co, come in precedenza ( buca 4 )con un 
drive leggermente a dx si è bloccati dagli 
alberi e diventa difficile raggiungere il 
green nei colpi regolamentari. Nel caso 
in cui si tiri al green da oltre i 150 me-
tri meglio tenersi a sx, il grande lago che 
difende la parte dx non è ben visibile da 
quella distanza.
Buca 10 – Par 4 Hcp 16. Corto par 4 : 
linea ideale centro sx, i drive a dx sono 
puniti da un piccolo ostacolo d’acqua e 
da un gruppetto di alberi che ostruisce la 
visuale del green.
Buca 11 – Par 5 Hcp 10. Par 5 tagliato in 
tre settori da un ruscello d’acqua, molto 
importante la precisione: Fairway stretto 
sul Drive con acqua a dx e folto rough a 
sx che non da possibilità di volare il ru-
scello frontale e preclude ogni possibilità 
di arrivare in 3 in green.
Buca 12 – Par 4 Hcp 6. Lungo e difficile 
par 4 dog leg verso sx, alberi sulla sx e 
bunker sulla dx rendono il Drive molto 
difficile. Il green, molto profondo e di 
larghezza limitata è diviso in due da una 
accentuata gobba orizzontale, queste 
caratteristiche rendono molto difficile il 
secondo colpo.
Buca 13 – Par 3 Hcp 8. Lunghissimo Par 
3 senza particolari difficoltà ....se non 
quella di arrivarci ! il green è enorme e fa-
cilmente prendibile anche con un legno.

Buca 14 – Par 5 Hcp 15. Par 5 caratteriz-
zato da un tee shot molto stretto, quando 
l’asta è posizionata sopra allo scalino di 
sx rende il terzo colpo delicato.
Buca 15 – Par 4 Hcp 14. Corto par 4, con 
il drive è obbligatorio giocare un colpo 
con il fade, un legno 3 verso il bunker 
di sx è il colpo più sicuro. Green molto 
mosso che offre parecchie possibilità di 
bandiere difficili.
Buca 16 – Par 4 Hcp 2. Spettacolare par 
4, a mio parere uno dei più belli e difficili 
d’Italia. Con il Drive il Fairway si stringe 
molto a causa dell’enorme lago di sx e del 
folto rough di dx. Giocando in sicurezza 
dal tee rimane in mano un secondo colpo 
molto lungo che deve sorvolare il lago 

Ospite di ben 7 Open Italiani il Golf Club Monticello
è anche un raro esempio di Golf Residenziale
L’eccellenza sportiva di Monticello è riscontrabile nell’assegnazione, subito dopo la 
sua fondazione, dell’Open d’Italia nel 1975, a cui hanno fatto seguito altre 6 asse-
gnazioni. Ma Monticello è un’eccellenza anche nel progetto immobiliare e architet-
tonico che lo contraddistingue da tanti altri bellissimi Golf Club.

per arrivare sul green ondulato e ben di-
feso dai bunkers.
Buca 17 – Par 3 Hcp 18. Par 3 di riposo , 
può diventare difficile solo quando l’asta 
è lunga a dx, sopra al ripido scalino che 
taglia in due la parte finale del green, in 
quel punto la zona di atterraggio è deci-
samente piccola.
Buca 18 – Par 4 Hcp 4. Par 4 finale lungo 
e difficile, il drive atterra in salita e lascia 
spesso un secondo colpo delicato all’e-
norme green, in comune con la buca 9, e 
molto ben difeso dal lago di sx.
(per la descrizione delle buche fon-
te: golfclubmonticello.it)

Redazione

Un momento della Premiazione della Gara IGC dell’edizione 2018

La Club House del Golf Club Monticello vista dal percorso di gioco
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Il Golf Club dei Laghi è l’ideale
per sentirsi a proprio agio
Sentirsi a proprio agio ad ogni livello di gioco. Ogni buon giocatore sa quanto sia 
importante la pratica e ogni neo-giocatore necessita di un luogo adatto dove poter-
si esercitare con regolarità e tranquillità, potendosi confrontare anche con golfisti 
di livello superiore al suo. Per questo il “dei Laghi” è il posto ideale.

È il primo anno che il nostro Circuito 
“India Golf Cup” fa tappa in questo club. 
Come è nostra abitudine prima di inseri-
re una gara nel nostro calendario faccia-
mo sempre una visita al club, osserviamo 
ovviamente il percorso e la struttura in 
generale per verificare che siano confor-
mi ai nostri “desideri” ma specialmente 
alle aspettative dei nostri ospiti giocatori, 
che ormai dopo 16 anni di attività cono-
sciamo bene.
Una “qualifica” che determina spesso la 
scelta di un Club rispetto ad un’altro non 
è solo la “bellezza” e la qualità del per-
corso di gioco, che devono per forza di 
cose essere primarie, ma è anche il tipo 
di accoglienza che la “direzione” riser-
va. Può sembrare strano ma purtroppo 
non tutti i Club sembrano ancora capire 
quanto questo aspetto è determinante 
per lasciare un buon ricordo, e invogliare 
gli ospiti a tornare. Tutto questo per dire 
che ovviamente al Golf Club dei Laghi 
l’accoglienza è ottima, e sembra essere 
un tratto distintivo di tutti quelli che li 
lavorano. 
Al Golf dei Laghi: ci si lascia sedurre dal 
paesaggio, dalle buche mosse, dagli albe-
ri secolari che delimitano il percorso, e 

subito dopo ci si lascia stuzzicare dall’ap-
proccio conviviale e aperto dei soci, dalle 
chiacchiere sui risultati della giornata.
Le 18 buche dei Laghi sono da vivere con 
passione.
Inaugurato nel 1993, è stato progettato 
dall’architetto Piero Mancinelli e costru-
ito in un’area prevalentemente boschiva 
un tempo di proprietà della famiglia Vi-
sconti.
Non si tratta di un campo particolarmen-
te lungo, ma i numerosi ostacoli natura-
li (alberi, laghetti, ruscelli) impongono 
spesso di piazzare il colpo con partico-
lare attenzione per rendere veramente 
agevole quello successivo.
La caratteristica del percorso è rappre-

sentata dal fatto che vi sono sei buche 
assai ampie in pianura, altre sei buche 
che si snodano in mezzo ai boschi, ed 
infine sei buche in una zona collinosa. 
Il disegno del tracciato consente, poi, di 
giocare due, sei, nove o diciotto buche 
terminano sempre vicino alla club house. 
Il tracciato mosso e collinare offre scor-
ci mozzafiato sul Monte Rosa e sul Lago 
Maggiore e rende il gioco stimolante e 
piacevole per i giocatori di tutti i livelli, 
richiedendo cura e strategia di gioco. Un 
percorso da amare, più che da sfidare.
Ogni buon giocatore sa quanto sia im-
portante la pratica e ogni neo-giocatore 
necessita di un luogo adatto dove potersi 
esercitare con regolarità e tranquillità, 
potendosi confrontare anche con golfisti 
di livello superiore al suo.
Per questo il Golf dei Laghi ha creato le 
strutture di pratica in una zona centrale 
della vita del Club, in modo da facilitare 
un accesso comodo e frequente a tutti i 
giocatori.
Nella zona riservata alla pratica si trova-
no 26 postazioni scoperte e 6 coperte, pi-
tching green per esercitazioni di tiri corti 
da varie distanze e dai bunkers, chipping 
green per i colpi al green e putting green.
La Club House è stata ricavata dalle vec-
chie scuderie dei Visconti. Costruita nella 
zona più centrale del campo, garantisce 
gli accessi ad ogni buca e al campo pra-
tica, facilitando i contatti e i momenti di 
convivialità.
Bar e Ristorante sono stati premiati con 
il Premio Mistretta come migliore risto-
ratore di circolo e grazie alla cucina, la 
sala ristorante accoglie molti soci e amici 
durante i fine settimana. Gli spogliatoi 
maschili e femminili sono spaziosi e di-
spongono entrambi di sauna per offrire 
un momento di assoluto relax 
dopo le fatiche sportive.
(fonte: golfdeilaghi.it)

Redazione

La Club House del Golf Club dei Laghi ricavata da una vecchia scuderia
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I consigli dell’esperto: da non sottovalutare 

Articolo a cura di: Peter Jacobsen 
Team Golf Center Mendrisio.

Ecco i 5 punti su cui mi soffermo durante 
le sessioni di fitting presso il nostro ne-
gozio a Mendrisio:
- Quanti?
Questa è una domanda che dovremmo 
farci, in quanto, analizzando il nostro 
gioco, bisogna capire se abbiamo le giu-
ste distanze tra i bastoni che performano 
sotto i 120 metri. Chiediamoci anche se 
necessitiamo di un wedge specifico per 
il bunker.
- Loft moderni
Da vent’anni a questa parte, grazie alla 
tecnologia, i loft dei bastoni (inclinazione 
della faccia) si sono chiusi di almeno di 
2-3 gradi. Questo ci porta, per cui, a mo-
dificare il loft dei wedges, dai canonici 52-
56-60, ai 50-54-58 o addirittura in alcuni 
casi si può mettere anche un extra club.
- Bounce
Conosciamo veramente il significato del 
bounce? A cosa serve? Prima di tutto il 
bounce è l’angolo fra il terreno e la flangia 
del bastone. Più il bounce è pronunciato 
(10-12) e più si adatta a terreni morbidi 
e bunker soffici. Mentre poco bounce si 
adatta a fairway e avantgreen duri
- Shaft
La maggior parte degli shaft in acciaio 
che montano di serie sono di 120 gram-
mi. Questo peso è spesso superiore a 
quelli dei nostri ferri, per cui potremmo 
sentirci a disagio durante lo swing ed 
avere delle performance al di sotto dei 
nostri standard. Su wedges bassi (56-58-
60) spesso un po’ di peso in più ci aiuta 
ad avere maggiore precisione ma nei we-
dge medi e alti, consiglio di avere pesi di 
shaft simili a quelli dei ferri.
- Lie
Non diamo quasi mai la giusta importan-
za al lie dei wedges. Pochi sanno che 2 

Con questo breve articolo
si desidera dare delle 
linee guida per quanto 
concerne il “pacchetto” 
wedges che dovremmo 
avere in sacca. Troppo 
spesso sottovalutiamo 
l’importanza dei wedges, 
e spesso la composizione 
dei loft non ottimizza il 
nostro gioco.

gradi di lie sbagliato possono anche mo-
dificare il volo di palla da 2 a 5 metri fuo-
ri dal target. Molto spesso riscontro che 
i giocatori hanno un lie troppo upright 
rispetto alle loro esigenze.
Spero che questo poche nozioni vi pos-
sano aiutare a fare la scelta giusta per i 
vostri wedges.
Noi mettiamo tutta la nostra professiona-
lità per potervi aiutare nella scelta.
Vi aspettiamo presso il nostro 
negozio di Mendrisio per una 
consulenza gratuita.

Peter Jacobsen
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A Carimate l’undicesima gara IGC 2019
si è conclusa con tante bollicine
Un po’ inaspettata, ma ben accetta, tanta affluenza alla gara del 14 luglio.
L’alta temperatura estiva non ha fermato i tanti affezionati a questa tappa, ormai fissa, 
dell’IGC a Carimate. E dopo la fatica sportiva tanti premi e tanti flute rinfrescanti.
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Come detto l’appuntamento del 14 luglio 
ha visto prima di tutto il sole come pro-
tagonista e infatti la gara si è protratta un 
po’ più a lungo del previsto, ma nessuno 
si è lamentato.
Ma veniamo ai risultati.
Il 1° lordo se lo aggiudica Lorenzo Cerio-
ni con 29 punti; per la Prima categoria 
1° a Andrea Mondoni con 37 punti, 2° 
Giampaolo Pozzi con 37 punti segue 3° 
Giuseppe Di Martino con 35 punti, tutti 
appartenenti al Golf Club Carimate.

Il Seconda categoria al primo posto tro-
viamo Gianmaria Confalonieri con 40 
punti sempre del Club di casa, al secon-
do posto Tatiana Nazhivina anche lei con 
40 punti del Golf Club Panorama e a chiu-
dere la categoria Federico Verga del Golf 
Club Jesolo con 39 punti.
In terza categoria ancora tutti giocatori 
del Golf Club Carimate, in ordine: Bea-
trice Donchi con 45 punti, Marco Alberto 
Mondelli con 43 punti e a chiudere Stefa-
nia Bellani con 40 punti.

Primo Juniores, Carlo Alberto Zappa del 
Golf Club Milano con 36 punti; Primo 
Lady, Camilla Baserga con 34 punti; Primo 
Seniores Andrea Bianchi con 39 punti, en-
trambi del Golf Club Carimate.
Nearest to the pin femminile se lo è aggiu-
dicato Stefania Bellani con 0,92 mt, , men-
tre il maschile è andato a France-
sco Mattiroli con 2,17 mt., anche 
loro del Golf Club Carimate. 

Redazione

Il tavolo della premiazione con, da sinistra: AnetaDjarova (Resp.le Golf Center Men-
drisio - Sponsor); Adriano Manzoni (Resp.le Marketing India Golf Cup); Giuseppe Pri-
vitera (in rappresentanza di Spillo Watches - Sponsor); Udyen Jain (Presidente ICCI); 
Gianmario Sbranchella (Vice Presidente Esecutivo ICCI e organizzatore Circuito IGC); 
Walter Gorla (Direttore Golf Club Carimate).

Foto di gruppo dei premiati alla 11a gara IGC 2019

Stefania Bellani, vincitrice del 3° netto di 3a categoria e del 
Nearest to the pin femminile alla buca 2 con 0,92 mt Tatania Nazhivina, vincitrice del 2° netto di 2a categoria

Francesco Mattiroli, vincitore del Nearest to the pin maschile 
alla buca 2 con 2,17 mtGianmaria Confalonieri, vincitore del 1° netto di 2a categoria

Camilla Baserga, vincitrice del 1° Lady
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Al Golf Club Le Fonti la gara diventa l’occasione per
trascorrere una divertente giornata con tranti cari amici

Sarà sicuramente dovuto 
al dna dell’accoglienza e 
della simpatia che dise-
gna in modo inconfondi-
bile le “genti” di questa 
regione ma ogni volta che 
IGC torna a “Le Fonti” è 
sempre una festa.

Come si legge sulla pagina “mission” del 
sito “golfclublefonti.it” il Club ha come 
obiettivo favorire la diffusione del golf al 
maggior numero di persone come sport 
adatto a tutte le età ...promuovendo 
all’interno della struttura anche altre at-
tività collaterali al fine di favorire l’aggre-
gazione sociale e la frequentazione della 
struttura anche ai non golfisti. Obiettivo 
pienamente raggiunto perchè al “Le Fon-
ti” non solo si gioca a golf con impegno e 
serietà, ma lo si fa in un ambiente sereno 
e cordiale, dove è piacevole, e viene più 
che naturale, trascorrere anche qualche 
ora dopo la gara.
Come abbiamo fatto noi di India Golf Cup 
degustando inoltre un eccellente buffet 
gastronomico che non ha lasciato nessu-
no deluso, anche chi non ha vinto magari 
di un solo punto. 
Ed ecco i premiati della 12a gara IGC del 
21 luglio:
il 1° lordo se lo aggiudica Riccardo Cavina 
con 38 punti del Club di casa; per la Pri-
ma categoria 1° a Angelo Tonelli (Le Fonti) 
con 41 punti, 2° Gianluca Baldi (Casalun-
ga), con 41 punti segue 3° Maurizio Ciocci 
(Faenza Cicogne) con 35 punti.
Una Seconda categoria tutta targata Le 
Fonti con al primo posto Paride Sabbi con 

41 punti, al secondo posto TFrancesco S. 
Cabrini anche lui con 41 punti e a chiu-
dere la categoria Marco Della Verità con 
38 punti.
La terza categoria se l’aggiudicano in or-
dine: Fabrizia Da Giau (Le Fonti) con 38 
punti, Massimo Cavina (Imola Zolino) con 
39 punti e Erika Barbieri (Faenza Cicogne) 
con 38 punti.
Primo Juniores, Tommaso Loffredo (Fa-
enza Cicogne) con 36 punti; Primo Lady, 
Maria Pia Chiarini (Le Fonti) con 38 punti; 
Primo Seniores Stefania Rondi (Le Fonti) 
con 38 punti.
Il Nearest to the pin femminile alla buca 12 
è andato a Maria Pia Chiarini con 7,00 mt., 
mentre il maschile alla buca 9 è an-
dato a Angelo Tonelli con 1,06 mt., 
entrambi del Golf Club Le Fonti. 
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A volte, purtroppo, piove!!!
Seppur con dispiacere abbiamo deciso di non disputare 
la 13a tappa IGC al Golf Club di Claviere considerando 
le pessime previsioni meteo che erano annunciate nei 
giorni precedenti la gara. Ma tranquilli già fissata la data 
di recupero, ci si vede a Claviere domenica 15 settembre.

Il gazebo IGC per l’accoglienza degli ospiti. A sinistra Gianmario Sbranchella

Il tavolo della premiazione con, da sinistra: Adriano Manzoni (Resp.le Marketing IGC), 
Ivano Serrantoni (Presidente Golf Club Le Fonti), Gianmario Sbranchella (Vice Presidente 
Esecutivo ICCI e organizzatore Circuito IGC); Andrea Gatti (Segretario Golf Club).

Foto di gruppo dei premiati alla 12a gara IGC 2019

Fabrizia Da Giau, vincitrice del 1° netto di 3a categoria Massimo Cavina, vincitore del 2° netto di 3a categoria

Maurizio Ciocci, vincitore del 3° netto di 1a categoria Stefania Rondi, vincitrice del 1° Seniores
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Sono 23 anni da professionista ma quasi 30 se si calcolano quelli da giovane
promessa del golf nazionale. E ancora tanta voglia e freschezza atletica per affrontare 
nuove e importanti sfide.

Tadini, 23 anni da professionista: ritratto
di un campione “sempre sul campo”.
Alessandro Tadini nasce a Borgomanero 
il 30 Novembre 1973. All’età di cinque 
anni acquisisce dal padre Carlo, pluride-
corato campione dilettante, i primi inse-
gnamenti del mondo golfistico. All’età di 
dodici anni inizia a mettersi in evidenza 
nel panorama nazionale ed a sedici anni, 
dopo aver conseguito ottimi risultati sul 
campo, viene convocato nella Squadra 
Nazionale Dilettanti italiana.
A ventidue anni diviene giocatore profes-
sionista, raccogliendo successi importan-
ti che lo portano a vincere, tra gli altri, il 
prestigioso premio “Lillo Angelini”, quale 
migliori giovane professionista nel 2002.

Alla soglia dei trent’anni affronta una 
nuova affascinante avventura, aggiudi-
candosi la possibilità di entrare nel pre-
stigioso mondo dei tornei professionisti-
ci europei PGA EUROPEAN TOUR.
Cercando di mettere a frutto tutta l’espe-

rienza acquisita in dieci anni di competi-
zioni professionistiche in Italia a all’este-
ro, nel 2003 conquista l’European Tour 
affrontando le prove in Europa, Asia, 
Africa ed Australia dove gioca anche dal 
2005 al 2007. Nell’anno 2008 gioca nel 

Challenge Tour per aver mancato il taglio 
di soli € 1.500. Grazie agli ottimi piazza-
menti ottenuti è 2° nel Ranking Italiano e 
nel 2009 è tornato a giocare nell’Europe-
an Tour. Nel 2010 si è piazzato in 4a po-
sizione nel Ranking Italiano, mentre nel 
Challenge Tour è al 26° posto. Nel mese di 
dicembre dello stesso anno ha frequenta-
to la Qualifyng School per accedere all’Eu-
ropean Tour 2011, nella quale è arrivato 
al 42° posto, purtroppo non sufficiente a 
riconquistare la categoria 11 per la sta-
gione 2011 nell’European Tour.
Nel 2011 la vittoria nella Gara Pro-Am più 
importante in Italia: l’European Prp-Am 
golf Club Castelgandolfo e Golf Club le 
Querce.
1° posto nel Campionato Nazionale Ita-
liano Professionisti 2012 e riconquista 
la 10B nell’European Tour, categoria che 
gli ha permesso di giocare tutti i tornei in 
calendario nel circuito.
Dal 7° posto nazionale raggiunto nel 
2013 nel Ranking Italiano, nel 2014 risale 
la classifica posizionandosi al 6° posto e 
sfiorando la vittoria al PGA Champion-
ship in Spagna.
Nel 2015 si riconferma campione al Golf 
Club Garlenda (Campionato Nazionale 
Professionisti) raggiungendo il 4° posto 
nazionale per poi scendere all’ 8° posto 

l’anno successivo. Bene al PGA Europea, 
in Spagna, dove si aggiudica il primo po-
sto.
Nel 2017 un bel secondo posto raggiun-
to in Inghilterra ma scende al 10° posto 
nazionale. Il 2018 si chiude con altri suc-
cessi: ottiene il titolo di maestro federale 
e una medaglia di bronzo al Golf Team 
Championship in Scozia che Alessandro 
considera la sua più grande soddisfazio-
ne professionale. Confermandosi una 
persona molto equilibrata dal punto di 
vista caratteriale, Tadini, sostiene di non  
aver mai patito grandi delusioni nella sua 
carriera tranne, forse, nel 2007, quando 
sfiorò le qualificazioni per il famoso Bri-
tish Open. Insomma il golf gli ha 
data tante gioie e pochi dolori,

Redazione

Il Maestro Riccardo Kleinert Iversson, 
Alessandro Tadini e Andrea Guerrini
Direttore del Golf Club Valdichiana Alessandro Tadini

Alessandro Tadini con la medaglia di 
bronzo conquistata al Golf Team Cham-
pionship in Scozia
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Il Club è riconosciuto come uno dei prin-
cipali golf club in Australia con due per-
corsi tra i più importanti del mondo.
Il Royal Melbourne Golf Club è stato fon-
dato nel 1891 ed è stato sede di numero-
si tornei nazionali e internazionali i cui 
percorsi sono mantenuti coerenti con i 
principi adottati da Alister MacKenzie, 
famoso progettista scozzese che ne di-
segnò il tracciato nella prima metà del 
secolo scorso.
L’originalità dei suoi principi costrutti-
vi aveva reso famoso MacKenzie come 
progettista di grande talento e il Royal 
Melbourne rappresenta in molti sensi il 
suo capolavoro. Non va però sottovaluta-
to il contributo dato da Russel, e messo 
in evidenza nella qualità del percorso 
Est, da lui realizzato dopo la partenza di 
MacKenzie; infatti sei buche del percorso 
Est fanno parte del percorso detto “com-
posito” e denominato “Presidents Cup 
Course” che prevede, appunto, sei buche 
del percorso Est e 12 del percorso Ovest.
Le dimensioni e la velocità dei greens 
sono significativi quanto lo schema e il 
disegno intero dei percorsi.
Una gran parte del merito però va an-
che all’ex green-kepper capo Claude 
Crockford, che fu assunto come addetto 

alla manutenzione nel 1934.
Crockford stesso intraprese la ricostru-
zione della buca 7 (una buca corta e in 
salita), seguendo i consigli di un certo 

Ivo Whitton, all’epoca uno dei migliori 
giocatori del club, dopo che diversi soci 
si erano dimostrati non completamente 
soddisfatti del lavoro di MacKenzie, su 

Richiedi la tua esclusiva 
“Team Card India Golf Cup”

Il successo della “Team Card 2018” ci ha stimolato nella ricerca di nuove e piacevoli 
opportunità da proporre ai “nostri” giocatori. Richiedi la “Team Card India Golf Cup” al 
gazebo dell’organizzazione durante le gare o inviando una mail a:
comunicazione.igc@gmail.com, la Team Card India Golf Cup è gratuita,
scopri tutti i suoi vantaggi su: www.indiagolfcup.com/team-card

Riservata ai golfisti iscritti ad una qualsiasi delle 19 gare 
del Circuito 2019, la Card da possibilità di accedere
a numerose convenzioni in esclusiva, da green fee
agevolati a sconti su viaggi di golf e su altri prodotti e 
servizi degli sponsor India Golf Cup.
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Dall’altra parte del mondo: welcome to
The Royal Melbourne Golf Club
Con questo articolo vogliamo iniziare una piccola raccolta di descrizioni di alcuni
tra i più famosi Golf Club al mondo ad di fuori del nostro vecchio continente.
Iniziamo forse dal più lontano, partendo dall’Australia dal Royal Melboure Golf Club.

quella specifica buca. La buca 7 realizza-
ta da Crockford, lunga 135 metri, costitu-
isce un raro gioiello di progettazione e di 
realizzazione. In questa buca i punteggi, 
anche dei migliori giocatori, variano da 
due a cinque e a volte addirittura a 7, tan-
to per far capire la difficoltà e la varietà 
di approccio che si possono incontrare.
La buca è stata costruita sulle dune e il 
green pende dal retro in avanti, per quan-

to la sua superficie presenti uno o due 
punti sufficientemente pianeggianti, o 
quasi, per potervi sistemare la bandiera, 
questa è un’insidia che i giocatori non 
sempre scoprono prima che sia troppo 
tardi anche a causa della sua superficie 
vitrea.
I green di Melbourne sono il vero monu-
mento alla memoria di Crockford; non 
esistono superfici per il putting più sin-
cere e veloci di queste. I giocatori posso-
no amarli o detestarli, ma si deve dire che 
in caso di quest’ultima reazione il tutto 
è dovuto al cedimento dei nervi causato 
dalla loro velocità e dalle loro pendenze.
L’arte del green-keeper non sta tanto nel 
far crescere l’erba quanto nel saperla ta-
gliare, e Crockford seppe farlo alla perfe-
zione.
I greens sono fondamentalmente secchi e 
compatti e l’erba è rada al confronto della 
densità con cui cresce sulla maggioranza 
degli altri percorsi.
All’incirca ogni quindici anni, il tappeto 
erboso del “Royal Melbourne”, viene ta-
gliato con cura a zolle, per una lunghezza 
di 180 cm per 30, quindi viene alzato con 
delicatezza per esporre le radici e il ter-
reno sottostante, dove si formano quasi 
tutte le malattie delle erbe.
Questo terreno, ancora potenzialmente 
fertile, viene rimosso e sostituito con ter-
ra sterile nuovamente preparata.
Quindi le zolle di terreno vengono rimes-
se a dimora senza alterare la posizione 
originale. Continua a pag. 12

Visione del percorso del The Royal Melbourne Golf Club - Australia 

Visione del percorso del The Royal Melbourne Golf Club - Australia 



1a	 17 Mar	 Golf Club Garlenda
		  Garlenda (Savona)	
2a	 31 Mar	 Golf Club La Pinetina
		  Appiano Gentile (Como)
3a	 13 Apr	 Golf Club Royal Park I Roveri
		  Fiano (Torino)	
4a	 14 Apr	 Circolo Golf Torino La Mandria
		  Fiano (Torino)
5a	 12 Mag	 Circolo Golf Club Zoate
		  Zoate (Milano)
6a	 18 Mag	 Circolo Golf e Tennis Rapallo
		  Rapallo (Genova) rinv.  al 28/09
7a	 25 Mag	Golf Club Varese
		  Luvinate (Varese) rinv.  al 18/08
8a	 02 Giu	 Golf Club Menaggio Cadenabbia
		  Grandola(Como)
9a	 15 Giu	 Golf Club Ambrosiano
		  Bubbiano (Milano)
10a	23 Giu	 Golf Club Villa Carolina
		  Capriate d’Orba (Alessandria)
11a	14 Lug	 A.S.D. Golf Club Carimate
		  Carimate (Como)
12a	21 Lug	 Golf Club Le Fonti
		  Castel S. Pietro Terme (Bologna)
13a	28 Lug	 Golf Club Claviere
		  Claviere (Torino)rinv.  al 15/09
14a	10 Ago	 Golf Club Folgaria
		  Folgaria (Trento)
15a	11 Ago	 A.S.D. Golf Club Dolomiti
		  Sarnonico (Trento)
16a	25Ago	 A.S.D. Golf Club Franciacortaa
		  Corte Franca (Brescia)
17a	01 Set	 A.S.D. Circolo Golf Villa d’Este
		  Montorfano (Como)

18	 08 Set	 A.S.D. Golf Club Monticello
		  Cassina Rizzardi (Como)
19	 22 Set	 A.S.D. Golf Club Dei Laghi
		  Travedona Monate (Varese)
		  FINALE
20a	01 Ott	 Golf Club Ambrosiano
		  Bubbiano (Milano)

India Golf Cup ® è un progetto promosso da
Camera di Commercio Indiana per l’Italia
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“Dall’altra parte del mondo: ...”

Potete così capire che cura e che qualità 
di terreno si possono affrontare giocan-
do sui percorsi di questo incredibile Golf 
Club. Sin dagli inizi il Royal Melbourne 
aveva fatto prevedere di essere capace di 
un avvenire luminoso e propenso all’ec-
cellenza. I primi soci si attennero scrupo-
losamente alle tradizioni e al tipo di gio-
co praticati a St. Andrews, più tardi, dopo 
due cambiamenti di sede, si arrivò agli 
attuali due percorsi, l’Est e l’Ovest, mo-
dellati su un terreno dunoso molto simile 
ai vecchi links scozzesi. Ai due percorsi 
“classici” si aggiunge un terzo percorso 
“Presidents Cup Course” che è , come ab-
biamo già detto, la fusione di alcune bu-
che del percorso Est e del percorso Ovest.
Il percorso “Presidents Cup Course” è an-
che la fusione del lavoro di due grandi ar-
chitetti di campi da golf, Alister MacKen-
zie e Alex Russell, ed è stato istituito nel 
1959 quando al Royal Melbourne fu chie-
sto di farvi disputare la Coppa del Mondo 
(conosciuta come la Coppa del Canada a 
quel tempo). Fu deciso di utilizzare 12 
buche del percorso Ovest e 6 buche del 
percorso Est. Da quel 1959 in poi però 
sono state diverse le versioni utilizzate 
in vari tornei.
Il percorso “Presidents Cup Course” ini-
zia alla buca 3 del percorso Ovest con un 
nuovo complesso di tee realizzato per 
consentire la costruzione di un anfiteatro 
a disposizione dei giocatori e fan per la 
visione del gioco. Questo percorso è in-
dubbiamente un intrigante mix di molte 
caratteristiche. Passando dal percorso 
del “Presidente” al percorso Ovest si può 
dire che quest’ultimo è pieno di dramma-
tici dislivelli e ondulazioni. I punti salien-
ti del percorso Ovest includono audaci 

bunkering mentre le aree ruvide intorno 
ai tee e ai bunkers sono un mix di erbe 
autoctone che incorniciano naturalmente 
ogni buca, offrendo grande definizione 
e contrasto. I green sono brillanti e per 
decenni hanno costantemente fornito le 
migliori superfici esistenti in Australia. 
Sono grandi e ben sagomati, sono costru-

iti per adattarsi agli approcci da una serie 
di angolazioni, ognuno dei quali diventa 
progressivamente più difficile quanto più 
il tee shot si allontana dalla linea perfetta. 
Il percorso di Alister MacKenzie del 1926 
si adatta perfettamente ai contorni del 
terreno ondulato della cintura di sabbia. 
I suoi green sono versioni in miniatura 

della topografia circostante.
Il percorso  Est inizia e termina dalla 
zona principale del club. Il bunkering 
è superbo mentre i green, sebbene più 
piccoli di quelli occidentali, sono magni-
ficamente costruiti e inclinati. La buca di 
apertura sul percorso Est è un corto Par 
4. Il fairway è ampio e i bunker sul lato 
destro sono condivisi con l’ottava buca 
del percorso Ovest. Un bunker profondo 
protegge l’angolo anteriore destro del 
green che deve essere evitato in quanto il 
salvataggio del par da questa posizione è 
quasi impossibile. Il tratto finale del per-
corso inizia con il breve par 4 della 15a 
e con il par 3 della 16a descritto da Ben 
Crenshaw, quando vide per la prima vol-

ta la sedicesima buca, come uno dei par 
tre più belli che avesse mai visto, questo 
par tre di media lunghezza richiede al 
giocatore di colpire forte solo con un fer-
ro sette o otto.
Con questi brevi cenni storici e tecnici su 
questo meraviglioso Golf Club, speriamo 
di avervi incuriositi a tal punto da voler 
approfondire la vostra conosceza su tutti 
i bellissimi campi sparsi ai quattro angoli 
della terra.
(fonti varie tra cui alcuni brani sono stati 
tratti da: Atlante Mondiale del Golf - Pat 
Ward-Thomas, Herbert Warren 
Wind, Charles Price, Peter Thomson)
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Segue da pag. 11
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